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ROMAMeno tasse per tutti. Con qua-
li risorse, si vedrà. «Mi sono preso
tutto il mese di aprile per pensarci»
conferma il premier nel tentativo di
dare una dignità di progetto a quella
che è una mera sortita elettoralistica
e che invece, assicura, sarà presenta-
to entro la fine
del mese in Con-
siglio dei mini-
stri. Nell’attesa
di trovare la solu-
zione al proble-
ma Silvio Berlu-
sconi punta al ri-
sultato immedia-
to dell’effetto an-
nuncio. Che, se
gli dovesse an-
dar bene, potreb-
be consentirgli
di recuperare i suoi elettori ormai in
libertà che stanno abbandonando la
Casa.

Ogni occasione è buona. Ed il
presidente del Consiglio è pronto a
coglierla al volo. Se non c’è, se la
inventa, la provoca. La partecipazio-
ne a «Batti e ribatti» su Raiuno, la
conferenza stampa per le iniziative
didattiche sulla Shoah, liquidata la
questione in pochi minuti, è diventa-
ta così il luogo dove parlare a ruota
libera delle sue prossime indistinte
iniziative per ridurre la pressione fi-
scale, ma anche dei ponti festivi da
limare o del suo futuro politico ed
ancora delle difficoltà di tenere nello
stesso governo Tremonti e Fini in
mezzo ai quali lui, «povero cristia-
no», è costretto a collocarsi per tener-
li divisi. Il vice premier da una parte
«che rappresenta ovviamente quelle
che sono le esigenze e le attenzioni
della sua forza politica e del suo elet-
torato» e che anche ieri non ha man-
cato di ribadire che lui è lì, ad aspetta-
re che Berlusconi rispetti il documen-
to sottoscritto alla fine della verifica.

E il ministro dell’Economia dall’altro
che teme di vedersi ridotte le compe-
tenze e di dover fare i conti con un
doppione.

Parte dal consueto attacco ai gior-
nali il premier, questa volta tocca alla
cronaca della «signora Barbara», cioè
la collega Jerkov di «Repubblica», col-
pevoli di «dire solo fandonie che non
corrispondono alla verità». E imme-
diatamente dopo, come un fiume in
piena, propina a raffica quelle che
sono le sue verità tutte da verificare.

Rimangiandosi quanto ha affer-
mato solo pochi giorni fa, costretto a
fare marcia indietro anche per l’op-
posizione dei suoi alleati di governo,
Berlusconi ha confermato di voler
ridurre le tasse ma in modo «conte-
stuale», non cominciando dai redditi
più alti «ma da tutti». Ed ai «geni
della finanza» che in modo «banale e
offensivo» osano chiedergli dove tro-
verà le risorse per riuscire nell’opera-
zione ricorda che «sono un presiden-
te del consiglio che è anche un im-
prenditore e che quindi sa bene co-
me funzionano questi meccanismi».

Per tutelare il potere d’acquisto dei
salari visto che non può aumentarli
lui che è uno che se ne intende, pen-
sa di agire sul prelievo fiscale «dimi-
nuendolo e quindi facendo trovare
più soldi in busta paga».

Un’operazione che costa. Per tro-
vare la copertura ci sono i prossimi
trenta giorni in modo che «la riduzio-
ne delle tasse possa partire dalla Fi-
nanziaria 2005». Operando «su quel-
le spese che molto spesso sono spre-
chi o privilegi, rastrellando in questo
modo fino al 70 per cento e poi con
la riduzione dell’evasione fiscale».
L’obbiettivo restano le due aliquote
al 23 e 33 per cento, il primo punto
del contratto con gli italiani, tenendo
fermi i (fastidiosi) vincoli che sono i
parametri di Maastricht e il sistema
dello stato sociale «su cui non si può
incidere». Quello che solo pochi gior-
ni fa sembrava un risultato certo vie-
ne declassato a «traguardo progressi-
vo» da raggiungere nel 2006. Alleati
permettendo. Che protestano davan-
ti alle sue uscite dicendo di non saper-
ne nulla «mentre io ne ho parlato in

almeno tre Consigli dei ministri suc-
cessivi»; che fanno le barricate per
smontargli un suo efficace slogan
elettorale; che cercano visibilità in
una coalizione in cui il capo del go-
verno fa anche il capo del partito a
danno degli altri. Maroni, ad esem-
pio, ieri sera ha ironizzato sul pre-
mier: «La Lega non sa quello che Ber-
lusconi ha in mente di fare, speriamo

che ce lo dica». E
a dimostrazione
che nella Cdl
ognuno va per
conto suo, il mi-
nistro del Welfa-
re ha spiegato
che si possono ta-
gliare le tasse a
patto che non si
tocchi lo stato so-
ciale e non au-
menti la spesa
pubblica, cosa

che il governo ha fatto, dice Maroni,
dando aumenti esagerati ai dipenden-
ti pubblici.

Marcia indietro del premier an-
che sui «ponti». Ma con rabbia. «Mai
pensato di eliminarli ma di accorpar-
li come dice anche l’Europa» che
quando serve torna utile. E poi cosa
vogliono questi italiani? «I cittadini
di stati che nuotano nel benessere e,
come si suol dire in maniera anche
un po’ volgare, ben pasciuti hanno
dei doveri. Non si può solo pretende-
re ed uno dei doveri per una repub-
blica fondata sul lavoro come l’Italia
è quello di lavorare e lavorare sodo».

Comunque se non dovesse riusci-
re a ridurre le tasse Berlusconi confer-
ma: «Non mi ripresenterò alle elezio-
ni. Ma io penso di restare presidente
del Consiglio per un’altra legislatura
perché ho iniziato un lavoro che mi
piace e che voglio portare a termi-
ne». Il Quirinale, dunque, non «fa
parte dei miei progetti di vita». Tan-
to più che la riforma approvata in
Senato riduce a ben poca cosa il ruo-
lo del presidente della repubblica.

Meno tasse per tutti. Ma non sa come fare
Berlusconi: lo farò, con quali soldi si vedrà. Poi si commisera: «Io, povero cristiano, tra Fini e Tremonti»

Scenari

È convinto di restare ancora per un’intera
legislatura: «Ho molte cose da fare, il Quirinale
non è nei miei progetti». Maroni attacca:
meno imposte? Aspettiamo che ci spieghi come...

GOVERNO bufera permanente

Segue dalla prima

Nel berlusconiano resoconto la Sho-
ah diventa «un cataclisma», «una tra-
gedia immane» messo insieme per
punti sommari, che sembra assumere
maggior valore ai suoi occhi perché
lui ne ha «un ricordo diretto».
Ed ecco il premier a snocciolare date,
nomi, ricordare luoghi e incontri.
«Nel 1938 nel nostro Paese c’erano
quarantasettemila cittadini ebrei ita-
liani, nel ‘45 erano scesi a ventisette-
mila, un calo quasi del 50 per cento
dovuto all’emigrazione, a fughe, a de-
portazioni ed uccisioni. Ed ancora og-

gi nel mondo -ricorda il premier- ci
sono manifestazioni che si ricollega-
no a quella volontà omicida e stragi-
sta».
Continuano le notazioni. E Berlusco-
ni sembra scoprire d’improvviso il va-
lore degli scritti di Primo Levi e poi
inciampa un po’ nella memoria, un
po’ nella sua abitudine a tener in po-
co conto gli appunti che pure gli ven-
gono preparati. La storia è quella che
si ricorda lui. Ed ecco che la persecu-
zione degli ebrei in Europa viene ri-
dotta a pochi anni «dal 41’ al ‘44»
mostrando di ignorare che invece co-
minciò con l’avvento al potere di Hit-

ler nel 1933. Già in quell’anno i primi
negozi e imprese di ebrei furono boi-
cottati, il 7 aprile dello stesso anno i
non ariani vennero cacciati dagli uffi-
ci pubblici e dal 25 aprile cominciaro-
no ad essere allontanati gli studenti
ebrei. È del novembre del 1938 la
“Notte dei Cristalli”: aggressione e di-
struzione dei negozi ebrei di Berlino.
La soluzione finale che Himmler pro-
pose a 15 funzionari del Reich, evoca-
ta dal premier e collocata nel 1944, va
anticipata. Nell’estate del 1941 Himm-
ler convocò Rudolf Hess, comandan-
te di lager, ordinando che «la questio-
ne ebraica va risolta una volta per tut-
te, come vuole il Fuhrer e tocca alle SS
eseguire il suo volere» mentre la confe-
renza segreta sulla soluzione finale si
tenne il 20 gennaio 1942 nei pressi di
Berlino, a Wannsee. Non vi partecipò
Himmler ma Reinhard Heydrich, ca-
po dell’ufficio centrale di sicurezza
del Reich ed in quella sede fu decisa
l’entrata in funzione di sei campi di
concentramento tra cui Auschwitz.
L’anno che ricorda il premier è quello
in cui si tenne la riunione dei congiu-

rati che tentarono di uccidere Hitler.
Berlusconi che si lamenta del fatto
che i giovani non conoscono la storia
contemporanea, gli eventi tragici di
quegli anni e chiede, quindi, che il
ministro Moratti metta in cantiere il
progetto di una giornata di ricordo
della Shoah (avrebbe dovuto dire alla
Moratti di non tagliare i programmi
di storia del ‘900, in cui sono compre-
si i giorni tragici della Shoah) dimenti-
ca clamorosamente che in Italia, il Pa-
ese che lui dovrebbe governare, è sta-
to istituito per legge un giorno della
Memoria che cade il 27 gennaio di
ogni anno. La legge fu votata sotto il
governo dell’Ulivo e proposta da Fu-
rio Colombo, oggi direttore dell’Uni-
tà, allora deputato dell’Ulivo. Appro-
vata all’unanimità (anche da Forza Ita-
lia) e promulgata da Ciampi il 20 lu-
glio del 2000. E che all’articolo 2 di
quella normativa è prevista proprio
l’organizzazione di iniziative e incon-
tri da parte degli enti locali anche nel-
le scuole e con gli studenti proprio
per non dimenticare quanto accaduto
al popolo ebraico ed ai deportati nei

campi nazisti. Indicazione anche que-
st’anno disattesa da molte ammini-
strazione di centrodestra che il presi-
dente del Consiglio farebbe bene a
sollecitare invece di richiedere una co-
sa che c’è già come gli ha ricordato il
segretario dei Ds, Piero Fassino. «La
giornata della memoria è già stata isti-
tuita. Sarebbe augurabile che il presi-
dente del Consiglio conoscesse le ma-
terie di cui parla».
L’occasione è comunque ghiotta per
lanciare un messaggio ad Israele ed al
suo amico Sharon. L’opposizione
chiede che di allargare la Ue al di là
del Mediterraneo fino proprio ad Isra-
ele. «Io l’ho già fatto due anni fa con-
vinto che quello stato appartiene al-
l’Europa per motivi storici, politici e
culturali» rivendica il presidente in
versione storico zoppicante. D’altra
parte chi è stato a convincere l’Arabia
Saudita a riconoscere il diritto del po-
polo di Israele a rimanere nella terra
d’Israele? «L’ho fatto io» rivendica
Berlusconi. E lui da quella linea non
arretra.

Marcella Ciarnelli

Vuoti di memoria sulla Shoah
Il premier sbaglia date storiche e poi annuncia: «Istituirò il giorno della memoria...». C’è già

Il capo del governo si lascia andare e parla
di iniziative irrealizzabili rimangiandosi

quanto detto nei giorni scorsi: la diminuzione
non sarà solo per i redditi più alti

L’Argentina prossima ventura
Fabio Luppino

È
commovente il “Corriere della se-
ra” nell’estremo tentativo di dimo-
strare che il sogno di Berlusconi di

tagliare le tasse può essere il sogno di tutti
noi. Paginate per illustrare come sarebbe
bello vivere ad aliquota 33% (dica 33) o
ad aliquota 23% (dica 23). Il Paese ce la
può fare, diamoci anche questo. Ed ieri
l’articolo sulle soluzioni per farlo, “Dalla
patrimoniale alla curva di Laffer: la babe-
le delle ricette”, come se una scelta di politi-
ca economica equivalesse ad un’operazio-
ne di marketing, del genere paghi due pren-
di tre, compri oggi e inizi a pagare tra un
anno. In realtà è proprio un’operazione di
marketing, elettorale.
Ma se è bene sognare, in questi casi è
ancora più utile spiegare. Le ricette di cui
si parla non sono indifferenti, soprattutto
nelle conseguenze. “Il Riformista” si affan-
na a esortare: il centrosinistra ce la può
fare a superare il tabù del rigore, le tasse si
devono abbassare, Visco si convinca. È in-
dubbio che un problema politico c’è, ma è
indubbio che bisogna navigare ad occhi
aperti, anzi apertissimi.
L’attuale governo non abbasserà le tasse,
sempre che lo possa fare, per l’anno in
corso. Berlusconi sbandiera la riforma fi-
scale ad aprile. La Finanziaria è già scritta

e non c’è copertura ad una riforma siffat-
ta. Il capo del governo vuole, al contrario,
far scrivere in fretta il Dpef da Tremonti e
presentarlo prima delle elezioni. Il Docu-
mento di programmazione indicherà le ali-
quote, ma dovrà indicare anche la copertu-
ra. E non sarà facile.
Al momento l’ipotesi più accreditata è l’az-
zeramento della legge 488 del 1992 con la
quale si concedono contributi alle imprese
a fondo perduto: in altri termini si affonde-
rebbe il più poderoso strumento per il fi-
nanziamento delle imprese nel Mezzogior-
no. Se si associa a questo taglio quello dei
contratti di programma per le grandi im-
prese nelle aree svantaggiate, l’azzeramen-
to della legge 46 per l’innovazione tecnolo-
gica, la fine dei contributi per le aree in via
di deindustrializzazione e le agevolazioni
per le piccole e medie imprese, con un
risparmio complessivo per lo Stato di circa
30 miliardi di euro, avremo la sicura fine
di investimenti nelle aree depresse e a più
alto tasso di disoccupazione del Paese in
cambio di una futile ed effimera promes-
sa: e, cioè, che l’effetto arricchimento si
trasferirebbe in più consumi e più investi-
menti.
Un’assurdità, dimostrata dalla storia eco-
nomica recente. Il signor Laffer, solo citato

dal “Corriere della sera”, fu l’artefice teori-
co della “reaganomics”. L’assunto di Ar-
thur Laffer, e della sua famosa curva, era
il seguente: riducendo le tasse aumenta il
numero dei contribuenti e con questo le
entrate dello Stato. Con la conseguenza
che minor tasse producono un aumento di
reddito individuale e che, sempre in conse-
guenza, ma si badi bene siamo su un pia-
no teorico, aumentano automaticamente i
consumi, gli investimenti, l’occupazione e
si può ridurre la spesa pubblica. Secondo
Laffer con l’aliquota del 20% e con l’ali-
quota dell’85% si ha lo stesso introito fisca-
le. E allora perché non diminuirla produ-
cendo d’incanto una ricchezza virtuale nel-
le tasche del contribuente? A dirlo sembra
facile, ma non è che accada come con un
colpo di bacchetta magica. E Tremonti
non è la fata Smemorina (anche se qual-
che vuoto di memoria ce lo vuole imporre
a noi, ma ne parliamo più avanti). E non
lo fu nemmeno Laffer per Reagan. Negli
anni ottanta con la ricetta dell’economista
americano i tassi di crescita Usa furono la
metà di quelli previsti; i consumi non creb-
bero, né il numero di coloro che pagavano
le tasse. E, soprattutto, la riduzione della
spesa aumentò il numero dei poveri ameri-
cani. Ma in quegli anni Reagan (e poi

Bush padre) aveva avviato monumentali
piano di riarmo (lo scudo stellare) che
furono finanziati con la dissennata politi-
ca di remunerazione del dollaro (alti tas-
si), che lasciarono a Clinton un paese obe-
rato dal debito pubblico e sull’orlo della
bancarotta finanziaria.
Ma l’Italia non è l’America. Ci troviamo
in una strana situazione, mai provata in
precedenza. A tassi bassi, inflazione media-
mente bassa, redditi inferiori all’inflazio-
ne non sta corrispondendo in questi anni
una poderosa crescita del Pil. L’effetto 11
settembre non può spiegare tutto. Non so-
lo. Malgrado i tassi sul debito pubblico
siano fermi e decrescenti il debito continua
ad aumentare. È chiaro che si deve interve-
nire sul lato della spesa, ma individuando
esattamente gli sprechi. In questa sede il
discorso però è un altro. Il quadro econo-
mico di riferimento è totalmente negativo.
La presunta scossa di cui parla Berlusconi
(tasse più basse), in un contesto in cui si è
allargata la quota dei cittadini che si sente
poco al di sopra della soglia di povertà,
accrescerebbe solo ed esclusivamente la pro-
pensione al risparmio. Quella minima fet-
ta che si riverserebbe nei consumi, in uno
stato pressoché comatoso dell’economia ul-
teriormente negletto per i sostegni agli in-

vestimenti che si andrebbero a colpire, cree-
rebbe necessariamente inflazione. Per fer-
mare l’inflazione si alzano i tassi, si depri-
mono ancora di più le prospettive di inve-
stimento, si creano le condizioni per una
recessione permanente. Di più. La promes-
sa di tasse più basse porterebbe ad una
riduzione della spesa pubblica in tutti i
servizi essenziali, di cui la riforma Moratti
non è che la prima sperimentazione. Ad
una scuola annichilita, assoceremo un wel-
fare destrutturato, una forbice sempre più
ampia tra ricchi e poveri.
Infine. Nel silenzio più o meno generale
vanno avanti operazioni di lifting contabi-
le. Per dirne una alla fine del 2002 il mini-
stero dell’Economia si è ripreso dalla Ban-
ca d’Italia un titolo di debito corrisponden-
te alla chiusura del conto di tesoreria del
‘93. Fazio aveva un credito di 39,4 miliar-
di di euro con l’Economia. È stato ceduto
al Tesoro per un valore complessivo di
17.520 milioni di euro. Un concambio.
Non entriamo nei dettagli tecnici del con-
cambio e dei tassi assegnati ai titoli di
Stato riemessi. Con questa operazione il
governo ha potuto scrivere a bilancio che
un debito di 39 vale 17. Un’operazione
contabile. L’Argentina, signori, è sempre
più vicina.

Silvio Berlusconi
ieri a Palazzo Chigi
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Qui a fianco il testo
della legge che ha
istituito il Giorno della
memoria
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